
 

11. Marzo 
VISIONARI, PERFEZIONISTI E  NAUFRAGHI GALLEGGIANTI 

 
Il compito degli intellettuali è quello  

di ricercare la verità in mezzo all'errore. 
Romain Rolland  

 
 

Il report di oggi è dedicato al prof. Paolo Ascierto   
una persona di quelle che si incontrano   
quando la vita decide di farti un regalo. 

 
 
 
Il principale obiettivo della ricerca è scoprire, interpretare e revisionare fatti, eventi, 
comportamenti e teorie relative a qualunque ambito della conoscenza e dell'esperienza umana, 
utilizzando metodi intersoggettivi condivisi basati sul metodo scientifico. Anche se ben definita 
nelle sue differenti tipologie (di base, applicata, teorica sperimentale, clinica, precompetitiva etc.) 
la parola “ricerca” resta un termine poco esplorato relativamente modo in cui viene condotta. 
 

 Se vogliamo definire cos’è la ricerca scientifica è indispensabile  definire prima ciò che la ricerca 
“non è” poiché, di fatto, esistono almeno tre modi differenti di fare ricerca. 
 

Accanto ad una “ricerca visionaria” prodotta da un piccolo gruppo di talenti straordinari, e Paolo lo 
è , diffusamente sparsi sul nostro pianeta,  esiste e prolifera una ricerca ondivaga e opportunistica  
che metabolizza  quanto generato dai visionari,  una  “ricerca galleggiante”, che rappresenta  al 
peggio lo spirito dei tempi che viviamo. 
 

Esiste anche  una ricerca di qualità,  “confermatrice”,  che partendo  da risultati della letteratura  li  
integra producendo contributi sperimentali  originali che rappresentano piccoli e grandi tasselli 
indispensabili per  meglio definire  le ricerche generate dai visionari. 
 

Sebbene utilizzino metodologie differenti tuttavia questi  “ricercatori” condividono  “qualcosa” 
che li rende uguali. 
 

Questo “qualcosa” è lo stato d’animo quando realizzano che il loro  modello sperimentale, che 
reputavano ormai “quasi perfetto”, sta diventando  una  interpretazione approssimata del 
problema che stavano studiando, oppure quando l’ipotesi opposta, proprio quella opposta, 
potrebbe essere quella parzialmente vera. 
 

La grande tragedia della scienza: il massacro di una bella ipotesi da parte di un brutto dato di fatto 
(Thomas Henry Huxley). 
 

Eppure, l’avvicinarsi progressivo  ad una verità, rispetto all’indeterminato, pur avendo speso una 
vita a misurare ed a congetturare e a cercare di trasformare, non significa mai per un buon 
ricercatore rifugiarsi in un  pressappochismo di idee o di ipotesi. Anzi, è vero il contrario. Poche 



fedi sono più salde di quelle del  ricercatore per le proprie convinzioni, anche  se combattuto 
dall’incessante dubbio che potrebbero non essere vere. 
 

Questi esploratori della conoscenza sono perfettamente consapevoli che i loro modelli e le  loro  
ipotesi incerte, assomigliano a  scale traballanti indispensabili per raggiungere gli scaffali nelle 
biblioteche, o zattere  per navigare nell’infinito arcipelago della conoscenza. 
 

 Per “visionario” solitamente pensiamo a qualcuno in preda a  apparizioni soprannaturali o a 
allucinazioni visive, qualcuno che immagina e ritiene vere cose non rispondenti alla realtà, o 
progetta disegni inattuabili. Immaginiamo un sognatore, o un  onesto politico riformatore, un 
artista, per lo più autodidatta, schizofrenico o comunque affetto da disturbi psichici o un regista 
particolarmente dotato della capacità di creare situazioni e immagini fantastiche, irreali e di forte 
impatto visivo. 
 

John Dewey, in una delle sue ultime grandi opere "Logica come teoria della ricerca" (1938), 
individua nel desiderio di esplorare l’ignoto la vera eticità della ricerca scientifica.  
Il ricercatore visionario parte dal foglio bianco, e da lì reinventa il mondo, spingendosi ai confini 
della conoscenza fino a varcarli e ad aprire così nuovi sentieri. Spingersi ai confini della conoscenza 
è impegnativo.  Significa  assumersi la responsabilità di fare opinione, accettare di convivere con la 
solitudine delle ipotesi, tra entusiasmo ed incertezze, sfiorando a volte l’irrazionale. 
 

Erasmo da Rotterdam sentenziava che le idee migliori non vengono dalla ragione, ma da una 
lucida, visionaria follia. 
 

Lo “scoprire” per il ricercatore visionario non consiste nel “vedere” ciò che tutti hanno visto, ma 
nel pensare ciò che nessuno ha pensato riguardo al mondo reale. 
 

Federico Fellini, nel suo splendido documentario sul mondo dei  clown,  ci fa comprendere  che 
l’unico vero realista è proprio il visionario, in quanto costruisce un insieme di avvenimenti che 
rappresentano la sua realtà, in definitiva la cosa più reale che esista. 
 

I visionari non ricorrono mai a dogmi  e ideologie, non accettano verità codificate, già confezionate 
e pronte per l’uso,  formano un  enclave, esclusivo, indeterminato, di cui fanno parte  talenti 
diversi  che usano linguaggi diversi. Imperscrutabili, fanno trapelare talvolta ciò che vi è di più 
ardito e di più libero attraverso la loro  genialità creatrice. 
 

Il filosofo dell’arte Henri Focillon pensava che i visionari non vedono gli  oggetti e le situazioni, li 
visionano. Si direbbe che tra la sensazione e la percezione s'interponga una virtù particolare che, 
senza alterare la natura, le conferisce una vivacità, un'intensità, una profondità stupefacente. 
 

Henry Monnier fa esclamare a Monsieur Prudhomme piccolo borghese parigino: Il mare è una tale 
quantità d'acqua che  rasenta il ridicolo. 
Ma è proprio lì, nell‘immenso e sterminato mare della conoscenza che navigano le gigantesche e le 
minuscole imbarcazioni dei ricercatori. 
    

Cosi come venti e onde sono sempre dalla parte dei navigatori più abili (Edward Gibbon)  e poiché 
nessun vento è favorevole per chi non sa in che direzione navigare (Michel de Montaigne) i mari 
della ricerca sono solcati da navigatori dai talenti diversi e con diverse fortune. 
 

Accanto ad un manipolo di audaci, esiste una considerevole quota di ricercatori che si limitano a 
convalidare le ricerche creative degli altri, producendo così una ricerca “galleggiante”,  scontata e 



dai risultati prevedibili nel pieno rispetto del “Dilemma di Rocky”: se i risultati di una ricerca non 
sono già noti prima di iniziare, non si troverà mai un fesso disposto a finanziarla (Arthur Bloch). 
 

Diventano tuttavia degli indispensabili protagonisti quando   forniscono utili corollari alle ricerche 
innovative prodotte dai visionari, richieste o imposte dal mercato delle conoscenze. Si illudono di 
inseguire la verità, ma non capiscono  che è la verità che li  segue pedinandoli  discretamente. 
Tuttavia, anche in questa immensa “area di parcheggio dell’intelligenza”, non è escluso che 
possono nascere e diffondersi  nuove idee  funzionali per  amplificare e confermare l’idea 
originaria. 
 

Si tratta infatti in gran parte di ricerche confermatorie i cui autori  presenti nelle reference 
burocraticamente sequenziati a beneficio delle loro mediane (primo nome, ultimo nome) alla fine 
sono tutti i protagonisti di un problema pur con lievi sfumature di dissenso. Questo modi di fare 
ricerca comporta inevitabilmente una stagnazione creativa, il consolidarsi di rigide concezioni 
attorno alle quali va ciclicamente ad organizzarsi il potere e inevitabilmente il mercato della 
conoscenza.  
 

La loro ricerca in termini dispregiativi si potrebbe definire “stercoraria” essendo basata 
sull’appallottamento degli avanzi  che, messi insieme, vengono affannosamente  trascinati in 
avanti  proprio come fa lo scarabeo che trasporta la pallottola di rifiuti seguendo un percorso 
rigidamente rettilineo.  
 

Marie Dacke della Lund University, in Svezia, in collaborazione con i ricercatori  di Witwatersrand, 
in Sud Africa, ha scoperto che gli scarabei per muoversi seguono la posizione delle stelle, proprio 
come gli  uccelli, le foche e gli antichi marinai.  
 

Sebbene i loro occhi siano troppo deboli per distinguere le singole costellazioni  gli  scarabei 
stercorari percepiscono  il grado  di luce presente nell'oscurità generato dalla Via Lattea per 
assicurarsi che si stanno muovendo  nella direzione giusta.  
Veniamo dalle stelle e andiamo verso le stelle, la vita è solo un viaggio all'estero (Walter Moers), è 
una scheggia di luce che finisce nella notte (Louis-Ferdinand Céline). 
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Buon Lavoro, Paolo ! 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Allegato 

Per gli amici oncologi: 
Sono fruibili in rete: 
Versonondove.com 

Baedeker 2026 
2. gennaio   
Le onde millimetriche ( MMW) nell’immunoterapia tumorale   
6. Gennaio  
Cromoanagenesi: cromotripsi, cromoanasintesi, cromoplessia, meccanismi fondamentali nella diffusione dei tumori   
11. Gennaio   
Organizzazione di una “rete autostradale” per la diffusione delle metastasi   
16. Gennaio   
Le nicchie tumorali CRATER facilitano l'impegno delle cellule T CD8 + e corrispondono al successo 
dell'immunoterapia del melanoma e non solo   
18. Gennaio   
Costruzione di una centrale intra epatica timica  per il controllo dell’omeostasi immunitaria 
10. Febbraio   
Come il melanoma elude e neutralizza il rilevamento immunitario 

 
Per report analoghi consulta Archivio 
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